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Progetto Stati Uniti d'Europa: l'origine anglo-americana dell'integrazione continentale e della moneta unica. L'Unione Europea come testa di ponte statunitense sul continente euroasiatico. La necessità di salvare l'euro ad ogni costo: guerra in Ucraina compresa.

L'aspirazione all'unità del continente ricorre ciclicamente dalla dissoluzione dell'impero romano, ma l'attuale piano di integrazione europea è eterodiretto sin dall'origine dalle élite finanziarie anglosassoni: Bruxelles come un tassello del nuovo ordine mondiale. Oggi si puntella l'euro sul baratro del collasso fomentando la guerra in Ucraina e richiamando all'ordine una riottosa Germania. In Europa l'impero americano gioca il tutto per tutto.



Federico Dezzani

16 settembre 2014



“Recent events seem to sustain this theory, and the theory leads us to the conclusion that, if the unification of Europe is to be achieved, it must be started without delay. Unification should be made the principal objective of the European Recovery Program. (…) As of the moment, largely because of the ill-mannered belligerence of the Russians, the political leaders of the Western democratic states seem to recognize that their independence and freedom are threatened. (…) Because of the role that it is expected to play in the recovery of the Europe, the United States has a legitimate interest in the unification of Europe” 1948, J. William Fulbright, senatore degli Stati Uniti ed ex-studente della Rhodes Scholarship.



“European political and cultural leaders who solicited our aid made it a condition that there be no publicity, since the Communist propaganda machine could exploit any overt evidence of official American support as proof that they were puppets of the American imperialists” Cord Meyer, agente CIA assegnato all' International Organizations Division nel 1951



“There are influential groups in France, such as Jean Monnet's committee of Europe, who support close US-European cooperation. Looking toward an eventual atlantic community however, the influence of those groups is clearly waning. Their leaders are aging and their ideas have not captured the imagination of french youth.” 1975, cablo segreto inviato dall'ambasciata americana di Parigi, declassificato nel 2005



“Now that the activities of the Action Committee for the United States of Europe are coming to an end, together with Max Kohnstamm and Jacques Van Helmont, I want to express to you our thanks for the support and friendship you have given us. Yours sincerely, Jean Monnet” 1975, lettera inviata da Jacques Monnet all'ambasciata americana di Parigi, documento declassificato nel 2006.



“The European Community can contribute to the emergence of what is now commonly called  the  new world order” 1991, Jacques Delors, Presidente della Commissione Europea



“But first of all, Europe is America's essential geopolitical bridgehead on the Eurasian continent. America's geostrategic stake in Europe is enormous. Unlike America's link with Japan, the Atlantic alliance entrenches American political influence and military power directly on the Eurasian mainland. (…) Germany – safely anchored in Europe and rendered harmless but secure by the visible American military presence- could now promote the assimilation of the newly freed Central Europe into the European structures. (…) This is why unambiguous and tangible American support for Europe's unification must be sustained (…) Somewhere between 2005 and 2010, Ukraine should become ready for serious negotiations with both the EU and NATO” 1997, The Grand Chessboard, Zbigniew Brzezinski, fondatore della commissione Trilateral



“So the euro is here to stay, and the arrangements that evolved in response to the crisis have become established as the new order governing the eurozone.(...) I’m hopeful that the Russian invasion of Crimea may serve as a wake-up call. Germany is the only country in a position to change the prevailing order. (…) But I still believe in the European Union and the principles of the open society that originally inspired it, and I should like to recapture that spirit. I want to arrest the process of disintegration, not accelerate it. So I am no longer advocating that Germany should -lead or leave the euro-.(...) But Chancellor Merkel faces a fundamental choice: should Germany be guided by its narrow national self-interests or should it assert its leadership position within the European Union and forge a unified European response? On her choice hinges not only the fate of Ukraine but also the future of the European Union. Her passionate speech to the German Parliament on March 13 gives me hope that she is going to make the right choice.” George Soros, Aprile 2014.



“Occorre avere un Piano A per stare nell'euro e un Piano B per uscirne. L'uscita, sotto la spinta di un attacco speculativo come quello mosso nel 2010, sarebbe un dramma. Occorre essere preparati e, per farlo, occorre stabilire nuove alleanze internazionali per fronteggiare l'attacco speculativo contro il debito pubblico e le imprese private. La Germania lo sta già facendo, stringendo accordi industriali importanti con Russia e Cina.” maggio 2014, Paolo Savona, ex-Bankitalia e ministro del governo Ciampi





Nel mesto panorama politico di un'Unione Europea agonizzante che si dibatte con sempre minori energie tra deflazione, depressione economica e percentuali di disoccupazione a doppia cifra, più di un elettore europeo è stato incuriosito e forse attratto dall'offerta politica dei partiti anti-euro, normalmente tacciati dai media di miopia, rozzezza e populismo: è risaputo infatti che nel mondo del “capitalismo democratico” il popolo è sovrano purché scelga tra i prodotti confezionati dalle élite dominanti, altrimenti è ignorante ed è lecito circuirlo.

In ogni nazione europea le tematiche contro la moneta unica e la UE sono state raccolte da qualche partito, mediamente uscito con ottimi risultati dalle elezioni europee tenutesi a maggio del 2014: UKIP nel Regno Unito (27% dei votanti e primo partito), Front National in Francia (25% dei votanti e primo partito), M5S e Lega Nord in Italia (21% e 6%), Alternative für Deutschland in Germania (7%), etc. Sebbene i suddetti partiti siano accomunati della lotta contro Bruxelles, ognuno possiede proprie peculiarità che hanno impedito di formare un gruppo unico in seno al costoso (tre sedi a Bruxelles, Strasburgo e Lussemburgo) ed (essendo privo del potere legislativo) inutile Parlamento europeo: sono quindi confluiti nel Europe of freedom and direct democracy Group (UKIP e M5S) e nel gruppo dei non iscritti (FN, LN e FPO austriaco).1

Su un punto però tutti i partiti anti-euro si trovano d'accordo (Alternative für Deutschland sull'argomento è diviso a metà): l'opposizione alle sanzioni contro la Russia decise dall'Unione Europea in concomitanza all'acuirsi della crisi ucraina.



Matteo Salvini (Lega Nord): «Con la Russia bisogna discutere. Le sanzioni sono una sciocchezza che è già costata un miliardo al nostro export. È ora di farla finita, anche perché siamo noi ad avere bisogno della Russia e non la Russia di noi. Io andrò là in ottobre».2



Marie Le Pen (Front National): “il est stupide de la part de l'UE d'être entrée dans une guerre froide avec la Russie, rien ne le justifie" 3



Paul Nuttall (capogruppo dell'UKIP): “EU sanctions and militarism will not work against Russia”4



Non è questa la sede per discutere del cambio di regime targato NATO, che ha portato alla caduta dell'oligarca filorusso Viktor Yanukovic (colpevole della mancata ratifica dell'accordo di associazione con l'Unione europea al vertice di Vilnius del novembre 2013) ed alla sua sostituzione con l'oligarca filo-americano Petro Poroshenko. Qui ricordiamo solo che la seconda rivoluzione colorata ucraina (quella arancione del 2004 si spense senza alcun particolare effetto) è frutto di investimenti americani per un importo di 5$ mld (Victoria Nutland dixit), i cecchini che aprono il fuoco sulla folla nel febbraio del 2014, facendo precipitare la situazione, appartengono alle fazioni più estreme di Euromaidan (i servizi segreti russi caricheranno su Youtube una telefonata tra il rappresentante degli affari esteri Catherine Ashton ed il ministro degli esteri estone Urmas Paet  che discutono sull'argomento), i gruppi più organizzati della protesta contro Yanukovic sono quelli dell'internazionale nera a guida americana (operazione Stay Behind in Europa e operazione Condor in Sud America), e nella fattispecie la mai estinta rete Gehlen (generale nazista addetto allo spionaggio durante l'invasione tedesca dell'Unione Sovietica e riciclato dalla CIA al termine del conflitto). Sull'argomento comunque glissiamo anche perché è un tema piuttosto scottante, dove chi sa troppo muore: ne sa qualcosa il defunto capo del movimento fascista Pravy Sektor, Alexander Muzychko, ucciso in un ristorante delle forze di sicurezza ucraine, per mettere a tacere per sempre il probabile capo dei cecchini che aprono fuoco sulla folla nel bollente febbraio 2014.56789



Tornando ai partiti anti-euro, anche i media notano la comunanza di vedute sulle sanzioni contro la Federazione Russa e si interrogano su quale sia il nesso che li unisce alla Russia di Vladimir Putin: il sostegno alla famiglia tradizionale contro i matrimoni omosessuali, la difesa della cristianità, analogie tra il referendum che ha sancito l'adesione della Crimea alla Russia e le volontà secessionistica di veneti e fiamminghi?10

In parte vero, tenuto conto che la maggior parte dei partiti anti-euro siedono alla destra dei rispettivi Parlamenti.



Ma c'è di più, come hanno intuito gli osservatori più sagaci che seguono l'evolversi della crisi ucraina, ed in particolare il sabotaggio del gas gasdotto South Stream condotto dalla UE su pressione statunitense. Nel momento di maggior tensione dell'eurozona, entrata in uno stato comatoso di recessione e deflazione dall'ormai lontano 2008, la facciata è caduta: l'Unione Europea e la NATO sono le due facce della stessa medaglia, come candidamente ammesso da Zbigniew Brzezinski nel suo libro “The Grand Chessboard: American Primacy and Its Geostrategic Imperatives”.11



Sovrapponendo la carta degli stati europei che fanno capo a Bruxelles e quelli membri dell'alleanza atlantica lo scarto è minimo: 6 stati che fanno parte della UE e non della NATO (Austria, Cipro, Finlandia, Irlanda, Malta, Svezia) e 4 che fanno parte della NATO e non della UE (Albania, Islanda, Norvegia, Turchia). Non è certo un caso se il neo presidente ucraino Petro Poroshenko si affretti nel giugno del 2014 a stipulare il trattato di associazione alla UE, la cui mancata firma sei mesi prima aveva innescato i moti di piazza contro Viktor Yanukovic, e ventili poi l'adesione dell'Ucraina alla NATO.1213



Leggiamo cosa scrive a proposito l'ex-ambasciatore e giornalista Sergio Romano, una delle ultime grandi firme del Corriere della Sera, rispondendo ad un lettore:14



 “(...) Torniamo all’Ucraina. È probabile che Putin abbia visto nel trattato d’associazione offerto a Kiev dall’Ue il primo atto di una vicenda destinata a concludersi, prima o dopo, con l’ingresso del Paese nell’Alleanza Atlantica. Lei ha quindi ragione, caro Padoa Schioppa, quando sostiene che una riforma della Nato, se non addirittura la sua scomparsa, avrebbe l’effetto di sdrammatizzare l’intera vicenda. Se l’Unione Europea avesse potuto dimostrare che la sua politica non era quella degli Stati Uniti e se avesse dato prova della propria indipendenza creando il proprio strumento militare, sarebbe stato molto più facile fare comprendere a Mosca che il trattato d’associazione avrebbe giovato all’Ucraina e, in ultima analisi, persino alla Russia (...)”



Ecco il vero nesso che unisce i partiti anti-UE e il partito Russia Unita di Putin, di cui alcuni esponenti partecipano al congresso della Lega Nord di Torino nel dicembre del 2013: battendosi contro Bruxelles e l'euro i primi e l'avanzamento della NATO i secondi, le due squadre giocano in ultima analisi contro lo stesso avversario. Gli anglo-americani.15



Ma quando e come nasce l'influenza degli Stati Uniti sul processo di integrazione europea? La moneta unica è stata un'iniziativa degli stati europei per sfidare l'egemonia del dollaro? Gli USA, gelosi della nostra moneta unica (sarebbe come invidiare la scabbia) stanno tramando per schiantarla, magari in comunanza con gli inglesi, implacabili custodi dalla sterlina?



Ebbene, ci duole il cuore deludere gli ammiratori di Altiero Spinelli, Ernesto Rossi e del loro Manifesto di Ventotene, osannato in questo periodo di crisi nera delle istituzioni europee dalla propaganda RAI, ma il progetto per un'Europa unita con annessa moneta unica non nasce su un'amena isoletta tirrenica, ma nei corridoi del Congresso degli Stati Uniti e nelle più esclusive e segrete società inglesi tra odore acre di tabacco, bicchieri di cognac e graziose cameriere con acconciature ed abbigliamento pin-up: le macerie dell'Europa sono ancora fumanti ed a Washington e Londra si studia che fare del Vecchio Continente, appena suicidatosi con la Seconda Guerra Mondiale.16



Studieremo quindi personaggi, date e documenti che provano come il processo di integrazione europeo (moneta unica compresa) sia sempre stato etero-diretto dagli Stati Uniti, il cui unico pensiero era quello di dare una parvenza di autonomia alle scelte dei politici europei, finanziati e teleguidati dai più potenti network anglosassoni: il Council on Foreign Relations americano, il Royal Institute of International Affairs inglese e l'europeo gruppo Bilderberg. Entreremo in un mondo popolato di spie polacche, banchieri francesi filo-atlantici e aristocratici belgi per scoprire quanto già anticipato: l'Unione Europea è la testa di ponte degli Stati Uniti sul continente euroasiatico, vero fulcro demografico ed economico del mondo.

I padri più e meno noti
dell'Europa Unita: Jean Monnet, Richard Coudenhove-Kalergi,
Józef Retinger, Max Kohnstamm. Tra finanza anglosassone, CIA e
società segrete.

Chi sono i padri fondatori dell'Europa unita? Risponde per
noi una pagina istituzionale dell'Unione Europa da cui siamo ben felici di attingere
informazioni considerato che è pagata con le nostre tasse: Konrad
Adenauer, Joseph Bech, Johan Willem Beyen, Winston
Churchill, Alcide De Gasperi, Walter Hallstein, Sicco
Mansholt, Jean Monnet, Robert Schuman,
Paul-Henri Spaak e Altiero Spinelli.17

Ai fini della nostra analisi ci soffermeremo sui tre evidenziati
cui aggiungiamo altre tre figure, meno conosciute ma forse per
questo ancora più determinanti, dato il loro ruolo di pontieri tra
le nascenti istituzioni europei ed i circoli anglosassoni:
l'austriaco Richard Coudenhove-Kalergi, il
polacco Józef Retinger e l'olandese
Max Kohnstamm.



Wiston Churchill (1874-1965), passato alla
storia per aver guidato l'impero britannico durante la seconda
guerra mondiale, è in principio un convinto sostenitore
dell'Europa (continentale) unita ed è il primo a coniare il
termine “Stati Uniti d'Europa” in discorso
tenuto a Zurigo nel 1946. Sul finire degli anni '40 compie però una
svolta di 180 gradi in concomitanza alla sensazione allora diffusa
che l'integrazione del Vecchio Continente sia imminente e che
la Gran Bretagna debba parteciparvi: suscitando le ire
degli americani si schiera infatti con l'opinione
pubblica britannica ostile all'ingresso di Londra nella
federazione. Nell'immediato dopoguerra è il più celebre
esponente dell'United European
Movement, la maggiore delle molteplici associazioni che
nascono tra il 1946 ed il 1949 per esercitare attività di lobby in
favore dell'integrazione europea. La più parte di queste
associazioni è finanziata dall'American Committee on
United Europe, un'organizzazione nata
nel 1948 per combattere l'influenza comunista in Europa il cui
presidente è William J. Donovan, ex-agente dell'OSS e collaboratore
dell'allora nascente CIA, ed il vice-presidente è Allen
Dulles, il più longevo direttore della CIA. È senza dubbio
la minaccia comunista ad alimentare i progetti europei di
Churchill, sebbene i rapporti con gli ex-alleati sovietici non
precipitino fino al blocco di Berlino del
1948.181920



Jean Monnet (1888-1979): è “Mr.
Europe” o “the single great architect of European
union”, definito sprezzantemente dal generale
Charles De Gaulle “un petit financier à la
solde des Américains”. Nasce a Cognac da una famiglia che lavora
nella commercializzazione della famosa acquavite e sarà proprio
l'impresa di famiglia che gli consente lunghi soggiorni nel
Regno Unito ed in Canada. Intessendo rapporti con la società
commerciale Hudson's Bay Company e la banca
d'affari Lazard Brothers, diventa famigliare con l'establishment
finanziario della East Coast. Allo scoppiare della
prima guerra mondiale, grazie alle sue conoscenze, Jean Monnet
ottiene un lucroso lavoro come coordinatore del trasporto marittimo
tra i Paesi dell'Intesa. Nel 1919 è nominato segretario
generale vicario della neonata Società della
Nazioni, progenitrice della future Nazioni Unite. Impegno
passeggero considerato che pochi anni dopo torna al mondo degli
affari: nel 1925 entra nella banca newyorchese Blair
Foreign Corporation per poi assumere la carica di
vicepresidente dalla holding Transamerica, sotto
il cui controllo è la Bank of America. Allo
scoppiare della seconda guerra mondiale, Jean Monnet vola prima a
Londra e poi a Washington per sovraintendere allo sforzo bellico e
agli approvvigionamenti degli alleati: è tra i collaboratori di
Wiston Churchill e Franklin Delano Roosevelt. Nasce sul finire
della guerra l'idea di Jean Monnet che la pace, il benessere e
lo sviluppo in Europa possano essere garantiti solo superando gli
stati nazionali e costruendo un organismo sovranazionale: anche su
questo punto i suoi progetti combaciano alla perfezione con quelli
americani ed inglesi. Nel 1948 si tiene il
Congresso dell'Aia, considerato da molti il
primo passo verso l'integrazione europea, dove 600 delegati dei
movimenti europeisti finanzianti dall'American
Committee on United Europe si riuniscono sotto la
presidenza di Wiston Churchill. Le organizzazioni presenti sono
l'European Union of Federalists, guidato da
Henri Brugmans, l'United European Movement;
l'Independent League for European Cooperation del
belga Paul van Zeeland; il French Council for United
Europe dell'ex primo ministro francese Edouard Herriot
e l'European Parliamentary Union del conte
Richard Coudenhove-Kalergi. Jean Monnet presta poca attenzione al
congresso, in quanto considera poco ambiziosi gli
obbiettivi e vaghi gli strumenti per la loro implementazione. Il
celebre “Metodo Jean Monnet”, alla base
dell'attuale disastro dell'eurozona, privilegia infatti
l'approccio economico ed elitario: l'economia deve essere alla base del
processo di integrazione europeo e le manifestazioni di massa
passano in subordine rispetto a conciliaboli elitari. Non a caso il
suo movimento, l'Action Committe [...]2122232425
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